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Prefazione

Era il 2002 quando un tecnico della Junta de Andalucía ebbe la pioniera e 
temeraria idea di addestrare dei cani per individuare il veleno.
La proposta scaturì dalla necessità improcrastinabile di mettere in atto delle 
efficaci misure di contrasto che potessero ridimensionare le impressionanti pro-
porzioni che la pratica dell’uso dei bocconi avvelenati aveva assunto in Anda-
lusia, così come in molte regioni spagnole, a partire dagli ’80 del XX secolo.
Le popolazioni di numerose specie di rapaci (capovaccaio, nibbio reale, 
aquila imperiale, avvoltoio monaco, gipeto ecc.) iniziarono a declinare in 
maniera rapida ed inarrestabile fino addirittura a scomparire da vaste aree 
della regione iberica.
Numeri sconcertanti segnavano inesorabili la morte di centinaia, migliaia di 
animali selvatici e domestici.
Nonostante che l’impiego di cani per la ricerca del veleno costituisse un’inco-
gnita, la Dirección General de Gestión del Medio Natural sviluppò la propo-
sta e nel dicembre 2004 la prima Unità Cinofila Specializzata nella ricerca 
del veleno comincio ad operare in Andalusia, rivelandosi in breve tempo 
uno strumento insostituibile per l’individuazione del veleno e la bonifica delle 
aree interessate.
Nel 2006 la Junta de Andalucía, inoltre, cominciò a mettere in atto una com-
plessa ed articolata “Strategia contro il veleno” composta da 61 misure fina-
lizzate a contrastare l’uso del veleno.
Grazie a tutto ciò nel 2011 l’uso del veleno nella regione spagnola si era 
ridotto di circa il 50%.
In Italia il numero di rapaci necrofagi è talmente esiguo che l’entità e le con-
seguenze dell’uso del veleno, del quale queste specie risultano spie elettive in 
Spagna, non appaiono facilmente percepibili e valutabili.
Quel che è certo, però, è che il fenomeno ha contribuito in maniera deter-
minante all’estinzione di varie specie di rapaci dall’intero territorio italiano 
o alla loro scomparsa da vaste porzioni di esso e che continua ad essere un 
fenomeno molto diffuso.
Le motivazioni che scatenano l’uso del veleno sono molteplici: dal conflitto del 
mondo zootecnico e venatorio con i predatori, alla concorrenza tra cercatori 
di tartufo, alle dispute tra cercatori di tartufo e cacciatori per l’utilizzo dei 
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medesimi territori, al randagismo, ecc.
Oltre a cani e gatti, bersagli principali del veleno sono volpi e lupi mentre le 
popolazioni di rapaci necrofagi, spesso caratterizzate da contingenti limitati ed 
areali già ristretti, costituiscono le vittime collaterali più minacciate dal veleno.
Nel 2007 Biodiversità sas, ed in particolare l’ornitologo Guido Ceccolini, 
ebbe l’idea di “importare” in Italia l’uso di nuclei cinofili antiveleno e di diffon-
dere altre misure sinergiche di contrasto. Il Parco Nazionale del Gran Sasso 
e Monti della Laga raccolse la proposta, dalla quale scaturì il progetto LIFE 
ANTIDOTO (LIFE07 NAT/IT/000436, www.lifeantidoto.it), avviato nel 2009 
e conclusosi nel marzo 2014.
In Italia il progetto LIFE ANTIDOTO, realizzato in collaborazione con il Corpo 
Forestale dello Stato, ha permesso di attivare due Nuclei Cinofili Antiveleno, 
uno formato da tre cani (due pastori belga malinois ed un border collie) e 
gestito da un conduttore dell’Ente ed uno formato da due cani (un pastore 
belga malinois ed un labrador) e gestito da un conduttore e Sovrintendente del 
Coordinamento Territoriale per l’Ambiente del Corpo Forestale dello Stato per 
il Parco Gran Sasso-Laga.
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I due NCA, tra settembre 2009 e marzo 2014, hanno effettuato 133 ispezio-
ni preventive (nel Parco Nazionale Gran Sasso-Laga) e 76 ispezioni urgenti 
(69 delle quali al di fuori del Parco).
Nel corso di 11 ispezioni urgenti gli NCA hanno rinvenuto bocconi e/o car-
casse avvelenate, permettendo la rimozione di 35 bocconi, di un gruppo di 
bocconi (numericamente non definibile) e di 12 carcasse.
Nel territorio del Parco Gran Sasso-Laga la presenza dei Nuclei Cinofili An-
tiveleno, le attività di sensibilizzazione e divulgazione svolte con il progetto 
LIFE ANTIDOTO, le politiche gestionali concertate con gli stakeholders attuate 
da anni dall’Ente Parco hanno permesso di limitare se non addirittura azzera-
re l’uso del veleno.
L’esperienza spagnola e quella del progetto LIFE ANTIDOTO hanno dimostra-
to che i Nuclei Cinofili Antiveleno risultano indispensabili per:
•	 rilevare se l’uso del veleno è una pratica presente in un determinato terri-

torio e con quale entità e conseguenze per la fauna;
•	 prevenire e limitare le conseguenze del veleno, effettuando efficaci bonifiche;
•	 svolgere un ruolo preventivo-deterrente.
La loro efficacia, però, è strettamente legata ad altri fattori sui quali è neces-
sario concentrare sforzi consistenti:
•	 la formazione del personale 

veterinario e di polizia che 
affianca i Nuclei;

•	 il coordinamento tra i vari 
soggetti normativamente 
coinvolti e non;

•	 la pubblicizzazione dell’ope-
ratività dei Nuclei, per ampli-
ficarne il ruolo deterrente;

•	 la sensibilizzazione della po-
polazione (sia per prevenire 
l’uso del veleno che per se-
gnalare i casi sospetti ed at-
tivare l’intervento tempestivo 
degli NCA).
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Manuale per l’addestramento
di un Nucleo Cinofilo Antiveleno
Raúl Martín Molina & Alejandra García Caravaca

1. Introduzione

L’etologia ci ha dimostrato che il cane è un animale pensante, dotato di razio-
cinio e, inoltre, provvisto di grandi doti morali.
Il fatto che i suoi processi fisici e mentali siano diversi dai nostri non significa 
che sia inferiore.
Il cane viene addestrato perché così facendo la sua mente si apre, il suo cer-
vello viene stimolato e funziona meglio.
Per addestrare un cane è necessario possedere un carattere adeguato, costan-
za, pazienza, coerenza e, soprattutto, serenità di spirito. Si tratta di qualità 
molto preziose che ciascun addestratore dovrebbe possedere.

2. L’olfatto

L’olfatto è il senso più importante e più sviluppato del cane, uno degli animali 
cosiddetti macrosomatici, nei quali l’acutezza olfattiva predomina sugli altri 
sensi (è 10.000 volte più sensibile del gusto).
Il cane dispone di un numero di cellule olfattive 40 volte superiore a quello 
dell’uomo e di una capacità olfattiva mille volte superiore. Per questo motivo 
i cani sono in grado di scoprire odori che noi umani neppure conosciamo e 
che non siamo capaci di percepire. Gli odori aiutano i cani ad orientarsi ed 

a comunicare.
E’ importante menzionare l’organo di Jacobson, 
conosciuto anche come organo vomeronasale 
(specializzato nel captare feromoni), una sorta di 
olfatto ausiliario che è situato all’incirca alla base 
del palato, nella parte anteriore del setto nasale, 
ed è in collegamento con il canale incisivo supe-
riore, un piccolo condotto che mette in comunica-
zione la cavità nasale con la bocca.
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Con un movimento della lingua e delle labbra, il cane fa sì che una par-
te dell’aria inspirata passi per il canale incisivo permettendo il suo ingresso 
nell’organo di Jacobson. Per questo ci sono cani che quando trovano una 
pista respirano eccitati, ansimano e danno la sensazione di stare masticando 
(aprono e chiudono la mandibola).
Il nostro olfatto presenta una memoria limitata nei confronti degli odori molto 
intensi, invece nel cane la memoria olfattiva arriva al punto da identificare 
qualunque odore anche se questo è “vecchio” di sei settimane e di ricordarlo 
e riconoscerlo persino dopo tre anni. I cani hanno l’abilità di attivare questa 
banca dati di aromi durante tutta la propria vita.

3. Tipi di ricerca

Nel corso delle ispezioni, in relazione al caso specifico ed alle sue caratteristi-
che, il conduttore metterà in atto metodi diversi di ricerca, avendo sempre bene 
in mente la sicurezza del cane ed il miglior sviluppo possibile della perlustra-
zione. Tra le altre, possiamo parlare di ricerca libera e di ricerca sistematica.
Nella ricerca libera, il cane lavora in vaste aree in totale libertà, solo guidato 
e sostenuto dal nostro fischio, dalla nostra voce, dai nostri movimenti o dalle 
nostre indicazioni. In questo caso lo spazio viene battuto a zig-zag, in modo 
tale che la minor superficie possibile rimanga senza essere esaminata. La 
simbiosi che stabiliamo con l’animale è, in queste circostanze, molto impor-

tante. Con questo tipo di 
ricerca il cane si sente 
più a suo agio ed avrà 
una maggiore capacità 
ed autonomia nella deci-
sione della marcatura.
La ricerca sistematica la 
possiamo utilizzare in 
zone con una prevedi-
bile concentrazione di 
bocconi, in capannoni e 
veicoli. Qui il conduttore 
dirige con maggiore in-
tensità l’azione del cane.
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In momenti particolari, quali una 
situazione di pericolo per il no-
stro cane o ispezioni in capanno-
ni e veicoli, possiamo utilizzare 
la ricerca tenendo l’animale le-
gato con un guinzaglio di circa 
2 metri, utilizzato con sensibilità 
e delicatezza.
Dovremo sempre considerare 
che in questa disciplina, i cani 
sono specialisti nella ricerca li-

bera in aree vaste ma è necessario anche il lavoro di ricerca sistematica e, 
quindi, anch’esso dovrà  essere sviluppato durante l’addestramento.
Si ricorda che nel corso delle ricerche le sostanze possono essere più o meno 
pesanti dell’aria e poco solubili in acqua perciò alcune tendono a cadere a 
terra mentre altre galleggiano.
Nella ricerca per cono d’odore il cane tenta di captare le molecole sospese 
nell’aria mentre nella ricerca per traccia quelle al suolo.
Il naso dei cani è solitamente umido e questo velo di umidità agisce come 
se si trattasse di una pellicola adesiva, catturando le molecole odorose che 
l’aria trasporta.

4. Tipi di marcatura

Esistono due tipi di marcatura: attiva e passiva.
La marcatura passiva
Si tratta usualmente della marcatura nella quale il cane che trova l’oggetto 
della ricerca si siede, si sdraia o anche, durante ispezioni reali a medio e 
lungo raggio, può rimanere in piedi (nella posizione di quieto) quando è più 
affaticato.
La marcatura attiva
In questo caso il cane, quando trova l’oggetto della ricerca, abbaia o gratta 
il suolo.
Ogni conduttore deve tener presente gli inconvenienti ed i vantaggi di ogni 
tipo di marcatura per adeguarli alle proprie necessità.
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Il lavoro di marcatura passiva si avvia con i cuccioli ed i cani giovani perché 
siano condizionati a rimanere quieti e concentrati di fronte all’elemento trova-
to; una volta appreso ciò si può cambiare attività e cominciare con una mar-
catura attiva solo con l’abbaio, dal momento che il grattare potrebbe alterare 
la scena e compromettere prove indiziarie.

5. Come scegliere un cucciolo

La selezione dell’esemplare da adde-
strare è il pilastro fondamentale sul qua-
le si costruirà il lavoro successivo, per-
ciò dobbiamo selezionare un esemplare 
che possieda alcune caratteristiche in-
nate: un carattere forte ed equilibrato, 
istinto di caccia, dimensioni adeguate 
alle necessità del lavoro, elevato com-
portamento esplorativo, livello di attività 
medio-alto e socievolezza.
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Tutte queste caratteristiche sono 
essenziali per poter realizza-
re un buon lavoro come cane 
da ricerca però non si deve 
dimenticare che il cane andrà 
a formare un binomio con una 
persona, il suo conduttore ed 
addestratore; perciò anche il 
carattere del conduttore influirà 
sullo sviluppo del cane.
La scelta di un buon cane è 
complessa, nessuna prova è 
affidabile al cento per cento 
dal momento che abbiamo a 
che fare con animali e non con 

macchine e che il loro comportamento si modifica a seguito delle interazione 
con ciò che li circonda.
Oltre ad affidarci ai test di attitudine al lavoro di padre e madre, abbiamo 
vari metodi di prova del comportamento del cucciolo:
- test sull’intelligenza dei cani di Coren (“L’intelligenza dei cani”, Stanley Co-
ren, 1994. L’autore è un neuropsicologo e docente di psicologia all’Università 
della Columbia Britannica. La pubblicazione è dedicata per buona parte ad 
analizzare i differenti tipi di intelligenza dei cani);
- test caratteriali o test di imprinting elaborati dai signori Menzel (1935), poi 
migliorati da Piero Scanziani (1952) e Piero Alquati (1992);
- test di Campbell (prove stabilite dallo psicologo ed etologo nordamericano 
William Campbell, specialista nello studio del comportamento del cane, 1975);
- test di Liakhoff (Nikolai Liakhoff, ufficiale dell’esercito russo, elaborati attorno 
al 1933).

Test di Campbell
Sebbene si tratti di un test molto antico, che ci ha fornito anni fa un modello 
da seguire per verificare la risposta dei cuccioli in determinate situazioni, gli 
specialisti spesso adattano queste prove utilizzando dei criteri propri.
Il test viene effettuato tra la sesta e la settima settimana di vita del cucciolo e si 
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utilizza per avere un’idea del carattere che potrà sviluppare il cane, anche se 
lo possiamo utilizzare solo per scartare quei cani che potrebbero presentare 
problemi gravi in futuro come, per esempio, cani troppo dominanti, eccessi-
vamente timidi ecc.
E’ opportuno che il test venga realizzato da una persona sconosciuta al cuc-
ciolo, in maniera individuale, in un luogo nuovo e senza distrazioni. In questo 
modo ci assicuriamo che i risultati non siano alterati dal fatto che il cane ab-
bia praticato gli esercizi in precedenza con la stessa persona.
Di seguito dettagliamo il test di Campbell completo.

Attrazione sociale
Si colloca il cane al centro del recinto e la persona che effettua il test si allon-
tana di qualche passo verso la parte opposta all’entrata. Poi si inginocchia e 
chiama il cane. Risposta:
a) l’animale viene immediatamente, con la coda alzata e facendo saltelli;
b) viene senza difficoltà con la coda alta;
c) viene senza difficoltà ma con la coda bassa;
d) viene ma titubante;
e) non viene.

Seguire il padrone
La persona si colloca a lato del cucciolo e comincia a camminare, assicuran-
dosi che il cucciolo se ne accorga. Risposta:
a) il cucciolo segue senza difficoltà con la coda alzata e mordicchiando i piedi;
b) segue senza difficoltà con la coda alta;
c) segue facilmente con la coda bassa;
d) segue titubante, con la coda bassa;
e) non segue o si allontana verso un’altra zona.

Obbligo
Collocare il cucciolo a pancia insù e tenerlo così per 30 secondi trattenendolo 
per il petto. Risposta:
a) il cucciolo lotta vigorosamente, si dibatte e morde;
b) lotta vigorosamente;
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c) si dibatte e poi rimane tranquillo;
d) non si muove e lecca le mani.

Dominanza sociale
La persona si inginocchia a lato del cucciolo, gli colpisce dolcemente la testa, 
abbassa la mano lungo lo colonna vertebrale e gli accarezza contropelo il 
dorso. Risposta:
a) il cucciolo salta, da calci, morde e ringhia;
b) salta e scalcia;
c) si contorce e lecca le mani;
d) si gira a pancia insù e lecca le mani;
e) si allontana e non torna.

Dignità
La persona mette le mani intrecciate sotto al torace del cucciolo e solleva 
l’animale in modo che le sue zampe non tocchino il suolo. Si mantiene questa 
posizione per 30 secondi. Risposta:
a) il cucciolo si dibatte energicamente, ringhia e morde;
b) si dibatte molto;
c) si dibatte, si calma e lecca le mani;
d) non si muove e lecca le mani.

Sulla base delle risposte si individuano cinque categorie di cuccioli:
Dominante aggressivo: presenta due risposte A ed alcune B. Si tratta di cuc-
cioli molto dominanti che in particolari circostanze ed in mani inesperte pos-
sono essere pericolosi. Non sono adatti al rapporto con i bambini. Nella mani 
di un buon addestratore sono soliti risultare gli animali migliori per il lavoro.
Dominante: raccoglie tre o più C. Questa categoria annovera i cuccioli che 
divengono i migliori cani da compagnia e che sono ideali per convivere con 
i bambini.
Sottomesso: raccoglie due o tre risposte D con qualche E. Sono cani sensibili 
e poco adatti al lavoro. In alcuni casi possono mordere per paura, sebbene 
solitamente risultino buoni cani da compagnia.
Indipendente: raccoglie due o più E. Si tratta di cani indipendenti e difficili da 
addestrare. Non sono adatti ad una convivenza in famiglia.
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Quelli che cerchiamo sono cani equilibrati perciò è opportuno realizzare una 
seconda prova quando il cane ha circa un anno di età: così riusciremo a tro-
vare quelli che possono essere destinati alle diverse modalità di lavoro.

Test di Liakhoff
Passati alcuni mesi si effettua questa prova, più completa della precedente dal 
momento che il cane è cresciuto ed ha maturato varie esperienze che hanno 
formato il suo carattere. L’ideale è allevarlo nella famiglia con la quale vivrà 
perché i suoi membri lo possano conoscere e possano fornirgli nozioni fonda-
mentali di educazione. Possiamo scoprire se l’individuo che stiamo valutando 
è adatto per lavorare con qualche modalità di addestramento più specifico. 
Gli aspetti che si valutano fanno riferimento a:

Sensibilità
•	 Sensibilità mentale: si valuta il cane in differenti situazioni ed ambienti per 

vedere come reagisce;
•	 Sensibilità corporale: si valuta il comportamento del cane di fronte al con-

tatto di persone, animali, oggetti ecc.;
•	 Sensibilità uditiva: si valuta la reazione di fronte a diversi rumori.

Queste prove ci serviranno per individuare cani con sensibilità media cioè 
cani equilibrati. Sebbene generalmente le prove si effettuino per trovare cani 

che vadano a realizzare lavori spe-
cifici, possono anche servire per tro-
vare un idoneo cane da compagnia.

Aggressività
Come è logico il cane non deve 
mostrare nessun segno di aggressi-
vità (animale, possessiva, protettiva 
ecc.).

Dominanza e sottomissione
Abbiamo bisogno di cani che pre-
sentino dominanza e sottomissione 
medie. Non eccessivamente sotto-
messi, tanto da far calare il livello 
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del lavoro di fronte ad un ordine più forte del normale, né troppo dominanti, 
tanto da divenire testardi durante l’apprendimento.

Volontà di compiacere
Cerchiamo cani con una grande capacità di apprendimento e voglia di piacere.

Adattabilità
Abbiamo bisogno di un cane che possa cambiare ambiente senza cambia-
re il modo di lavorare, in grado di adattarsi nel minor tempo possibile a 
nuovi contesti.

Concentrazione
Il cane deve essere capace di concentrare la propria attenzione sull’addestra-
tore per ottenere un buon apprendimento del lavoro che va a realizzare.

Capacità di spostamento
L’animale non deve distrarsi troppo di fronte a stimoli esterni nel corso 
dell’addestramento.

Paure
Esistono vari tipi di paura: per diffidenza, ai vari rumori, per nervosismo o 
stress. Se osserviamo 
nel cane un qualche 
comportamento del ge-
nere non lo potremo uti-
lizzare per nessun ad-
destramento specifico.
Per competizioni che 
presentino prove di 
guardia e difesa i re-
quisiti richiesti sono di-
versi e si propende per 
cani con un carattere 
forte però non si deve 
mai lasciare in secon-
do piano l’equilibrio 
del cane.



17

Manuale addestramento NCA

6. Razze, attitudine e comportamento.
    Condizione fisica di un cane da ricerca

Razze
Basandosi sulla nostra esperienza e su quella di altri professionisti e sul fatto 
che a livello mondiale sono molto utilizzati, il pastore tedesco ed il pastore 
belga malinois (tra le razze di cane da pastore) ed il labrador retriever (tra 
le razze da caccia) sono le razze che hanno ottenuto risultati migliori in 
questo campo.
Il pastore tedesco è la razza più conosciuta, per lo più proveniente da linee di 
lavoro dal momento che le linee di bellezza, a causa dell’eccessiva fragilità, 
non sono adatte per l’esercizio intenso che esige l’addestramento di un cane 
da ricerca. Questa razza, nelle linee da lavoro, offre cani rudi, funzionali e 
facilmente gestibili per le attività che dovranno compiere.
La sua ricerca è libera e concentrata, effettuata tenendo le narici al suolo più 
di altre razze, con un istinto di caccia e presa ugualmente molto elevato, sicu-
ro di sé stesso e del proprio lavoro.
Essendo una ricerca per traccia, durante gli addestramenti è necessario fare 
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attenzione che non si abitui ad 
arrivare sui bocconi seguendo i 
nostri passi.
Ciò nonostante questa razza, 
tanto diffusa nel mondo, viene 
spesso sostituita da un’altra meno 
conosciuta, il pastore belga mali-
nois, considerata da molti specia-
listi della materia come la miglior 
razza di utilità al mondo grazie 
alle sue eccellenti qualità atleti-
che, sportive, ad una eccellente 

motivazione sul campo, al grande istinto di presa e caccia, alla rigorosa se-
lezione alla quale è stata sottoposta nel corso della sua storia, nella quale gli 
esemplari da bellezza o esposizione non sono mai diventati dei protagonisti.
Il suo livello di allevamento finalizzato al lavoro forse risulta il migliore e si 
può ricorrere con fiducia ad una cucciolata, sicuramente adatta alla funzione 
che desideriamo.
In generale gli individui di questa razza sono reattivi nella loro azione, forti a 
livello fisico e con poche tare a livello genetico. Questa reattività nell’azione, 
di cui abbiamo detto, viene affiancata da un carattere energico però allo stes-
so tempo attento e sensibile, per cui dovremo avere acutezza e chiarezza di 
idee nella sua gestione quotidiana e nel suo addestramento.
Il pastore belga malinois è un cane atavico ed istintivo che necessità di molto 
esercizio fisico e mentale per sentire appagate le sue necessità vitali, per 
questo, forse, non è una razza molto diffusa a livello dell’utente normale, 
cioè come cane da compagnia; invece, ha un valore eccezionale per il pro-
fessionista che lo utilizzi in qualsiasi attività, che sia la ricerca, il salvataggio, 
l’intervento, le discipline sportive ecc.
Il labrador ed il golden retriever sono cani cerebrali, attaccati al padrone, 
con scarso istinto di aggressività e dominanza, molto giocherelloni, grandi 
selezionatori dell’odore ricercato. Si tratta di razze molto ghiotte; questa ca-
ratteristica la possiamo rivolgere a nostro favore, tenendo ben presente, però, 
il rischio che siano tentati di mangiare i bocconi avvelenati. Hanno una chiara 
tendenza all’obesità a parità di alimentazione con altre razze ed alcune linee 
hanno il difetto di presentare una carnosità molle.
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Attitudine e comportamento
In qualsiasi disciplina la qualità basilare e primordiale è rappresentata dalla 
voglia di compiacere. In un cane da ricerca, inoltre, è importante la capacità 
olfattiva però lo è ancor di più la capacità di concentrazione nel tempo.
E’ preferibile un individuo dotato di minori qualità olfattive ma che sia in 
grado di mantenere, durante lunghi periodi di ricerca, la concentrazione nei 
confronti dell’odore da trovare.
Cani con un buon istinto di caccia porteranno sul terreno mobilità e voglia 
di giocare con la palla; cani con istinto di lotta saranno animali sacrificati e 
vogliosi di attaccarsi al morditore. Infine non dobbiamo trascurare il fatto che 
il cane deve mostrare una buona socializzazione nei confronti delle persone 
e di altri animali.

Condizione fisica di un cane da ricerca
I cani impiegati in qualsiasi disciplina professionale possono essere equipara-
ti, a livello fisico, con uno sportivo di élite. Sono importanti le cure veterinarie, 
l’alimentazione, l’idratazione durante il lavoro e, naturalmente, le loro condi-
zioni fisiche.
Possiamo lavorare sul vincolo-feeling in maniera giocosa e contemporanea-
mente effettuare esercizi di fondo e sviluppare il tono fisico del nostro animale 
con passeggiate sulla spiaggia, lungo il fiume, con attività di canicross ecc. 
Dobbiamo aver cura e coccolare il cane sia a livello fisico che psicologico. 
Un cane con una buona qualità di vita ci ringrazierà e ricompenserà ampia-
mente nel lavoro. L’aspetto tecnico è importante e vitale però l’aspetto ludico 

e della qualità della 
vita è quello che farà 
la differenza. Gli sche-
mi antichi ed obsoleti 
di “cane che lavora e 
cane nel canile” sono 
oggi rifiutati ed arretra-
ti, senza dimenticare 
il fatto che il canile è 
comunque necessario 
per stimolare l’animale 
al lavoro.



Manuale addestramento NCA

20

7. Imprinting e socializzazione

Come otteniamo un cane concentrato, entusiasta, che non si ferma durante la 
sua attività, concentrato anche su di noi, con voglia di compiacere e voglia 
di lavorare?
Per arrivare ad un cane concentrato e motivato per prima cosa dobbiamo 
ottenere un cane fiducioso e per far ciò dobbiamo ritornare al periodo di 
imprinting del cucciolo.
Per imprinting si intende un processo mentale complesso che fa sì che il cuccio-
lo consideri l’uomo come un conspecifico e, pertanto, desideri il contatto con 
lui. Abbraccia un periodo che va dalla nascita sino ai tre mesi, con il periodo 
più critico tra i 15 ed i 50 giorni.
Innanzitutto il cucciolo apprende i comportamenti con i suoi fratelli e la ma-
dre. Le esperienze che vive in questa fase saranno fondamentali per il suo 
sviluppo e per la formazione del suo carattere.
Perciò è importante non separarlo dalla madre e dai fratelli troppo presto, 
preferibilmente dopo i due mesi d’età, quando sia già stato svezzato.
In questo periodo il cane assimila i comportamenti gerarchici e sociali della 

specie, che mette in pratica attraverso 
il gioco con i fratelli della cucciolata 
e con la madre, la quale stabilisce 
un ordine e norme di comportamen-
to efficienti per la cucciolata. Il com-
portamento della madre può talvolta 
sembrarci deciso o crudele con i cuc-
cioli. Questa tappa risulta basilare se 
vogliamo che l’animale si relazioni 
normalmente con gli altri cani.
E’ fondamentale che in questo periodo 
il cucciolo mantenga un contatto conti-
nuo anche con gli esseri umani. Se non 
avrà avuto questo contatto nei primi 
due mesi di vita è normale che sviluppi 
problemi di comportamento come timi-
dezza, insicurezza e sfiducia.



21

Manuale addestramento NCA

Con l’imprinting il cucciolo deve entrare in contatto con una “specie” e non so-
lamente con un individuo cioè quante più persone vede e quanti più ambienti 
conosce e meglio sarà.
La socializzazione è la scuola di vita del cane. Abbraccerà tutta la sua vita 
però comprenderà soprattutto il periodo che va dalla nascita al quarto mese 
di vita. Se riusciamo ad ottenere un cucciolo di quattro mesi con un buon 
imprinting ed una corretta socializzazione si disporrà di una base sicura per 
cominciare l’addestramento e formare un cane motivato, concentrato ed effi-
ciente. Un cane che abbia ricevuto un buon imprinting ed una buona socia-
lizzazione è già in possesso di basi indispensabili per comunicare bene con 
l’uomo.

8. Elementi per l’addestramento

Fischietto
Il fischietto è uno strumento che ci permetterà un addrestramento più raffinato. 
Darà forza e tecnica agli esercizi sul campo. In una ricerca reale ed efficiente 
è ideale che ci sia una simbiosi perfetta tra il cane ed il conduttore, che a 
grandi linee, dentro la zona da battere segnalata da agenti delle autorità 
e dai tecnici, deve avere l’intuito e la conoscenza del terreno per guidare 
delicatamente il lavoro del cane; per questo utilizzeremo il fischietto per chia-
marlo, per guidare il cane verso una zona che siamo interessati ad esplorare 
ecc.). Useremo il fischietto anche per far sdraiare o sedere il cane a distanza 
davanti ad un pericolo visibile (tagliole, lacci, in appoggio alla marcatura 

di bocconi avvelenati se sono 
pieni di sostanze tossiche ecc.).
Alterneremo i comandi o gli or-
dini con la voce perché il nostro 
cane non sia eccessivamente 
condizionato né dal solo uso 
della voce né da quello del solo 
fischio.

Uso del fischietto
•	 Chiamata: un fischio 
dolce e lungo (piiiiiiiiii).
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•	 Marcare seduto o a terra a distanza: un fischio secco e deciso (pi).
•	 Direzionare il cane durante la ricerca: due fischi rapidi e secchi (pi-pi).
•	 Imprimere rapidità e concentrazione alla ricerca: alcuni fischi rapidi e 

secchi (pi-pi-pi).

Motivazione e rinforzo positivo
Lavoriamo con tre rinforzi positivi: alimentare, ludico e sociale.

Rinforzo alimentare
Utilizzeremo piccoli pezzi di salsiccia, perché risultano più lubrificati ed appe-
titi dal cane rispetto al mangime secco. Il cibo è un premio con il quale il cane 
non sale su di giri e in questo modo riusciamo a mantenerlo in uno stato di con-
centrazione e rilassatezza tale da riuscire a farlo pensare durante gli esercizi.
Nel corso di ispezioni reali sul campo, con vari bocconi distanziati nel tempo 
e nello spazio, disporremo di una grande motivazione (istinto primario) con 
il quale il nostro compagno non soffrirà di nessun tipo di logoramento fisico 
(per esempio, se durante una lunga giornata di lavoro effettivo premiamo con 
la palla, incrementeremo il consumo energetico del nostro cane dal momento 

che deve correrle dietro, 
prenderla in bocca, ripor-
tarla ...). Inoltre il cibo è 
un buon strumento per la-
vorare alla memorizzazio-
ne dell’odore, utilizzato 
come ricompensa dopo 
che il cane ci avrà ripor-
tato la palla o lasciato il 
morditore.

Rinforzo ludico (gioco - 
palla o morditore)
La palla è un elemento 
con cui attiviamo l’istinto 
di caccia del cane.
Possiamo utilizzare palle 
da tennis, che risultano 
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ottime in quanto dotate di un 
buon rimbalzo, di una superfi-
cie che assorbe la saliva così 
come gli odori e per la facilità 
con la quale i cani le prendono, 
sebbene, per alcuni, siano un 
po’ troppo morbide.
Questo strumento ci sarà uti-
le quando lavoreremo con un 
cucciolo alla memorizzazione 
dell’odore, dal momento che 
possiamo conservare la palla 
in un recipiente assieme alla so-

stanza tossica ma separata dalla stessa con del cotone affinché si impregni 
del suo odore ma non vi entri in contatto diretto (ciò per seguire un valido 
protocollo di sicurezza).
Quando il cane è motivato e ci porta la palla con una certa fluidità, gliela 
lanceremo in zone coperte di vegetazione perché la ritrovi attraverso le sue 
esalazioni; con questo esercizio lavoriamo sulla ricerca, la mobilità, la me-
morizzazione, la localizzazione ed individuazione dell’odore anche se lo 
condizioniamo a prendere in bocca ciò che avrà trovato; in seguito dovremo 
passare all’uso di bocconi protetti.
Il morditore, con una o con due maniglie, ci permette di approfittare dell’istin-
to di lotta o presa mediante il gioco della lotta. E’ bene lasciarlo conquistare 
al cane di tanto in tanto, resistere e sollecitare il morso.
Durante gli addestramenti brevi (con un solo boccone o una sola sostanza 
tossica) il morditore ci sarà assai utile perché eccita molto il cane e, se ben 
utilizzato, risulta un altro rinforzo positivo di cui disponiamo per raggiungere 
l’obiettivo. Inoltre determina una grande scarica di adrenalina che rilassa il 
nostro cane e, tra i rinforzi positivi ludici e insieme al rinforzo sociale, costitui-
sce la motivazione fisica più importante che deve essere utilizzata con ordine, 
criterio ed “arte” da parte del conduttore.
Nelle ispezioni “reali” possiamo iniziare premiando il cane con il morditore, 
dal momento che l’animale è più attivo e con gran voglia di giocare, poi 
introdurremo la palla, prima tirandola velocemente e poi lanciandola con 
delicatezza perché il cane la prenda al volo.
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Rinforzo sociale
Il legame sociale è lo scopo della vita del cane e rappresenta un elemento 
basilare assieme all’uso degli altri motivatori che abbiamo a disposizione. 
Quindi, il tono della voce e l’energia che trasmettiamo nel momento in cui 
premiamo il cane sono parte fondamentale dell’addestramento.

9. Obbedienza di base focalizzata al lavoro di ricerca

Per l’obbedienza di base dovremo tenere in considerazione l’impiego dei co-
mandi in lingua straniera, semplicemente per la loro brevità ed il tono risoluto.
- Piede (Junto - Fuss), perché il cane cammini accanto al suo conduttore.
- Seduto (Sentado, sienta - Sit), perché il cane si sieda.
- Terra (Échate - Platz), perché il cane si sdrai.
- Vieni (Aquí) o il nome del cane perché il cane venga.
Utilizziamo tre rinforzi positivi (alimentare, ludico e sociale).
Il rinforzo alimentare, cioè il cibo, serve soprattutto a fissare i concetti; non 
dobbiamo aver paura che il cane sia condizionato dal cibo ad eseguire 
l’esercizio perché prima lavoriamo sul concetto “lo fai perché ti piace” e poi 
lavoriamo sull’impegno del cane nel suo lavoro ed in quello che gli chiedia-
mo. E’ di vitale importanza chiarire fin dall’inizio che “è solo la mano a dar 
da mangiare”.
Rispettando il metodo di lavoro di altri addestratori, inizieremo a lavorare con 
un cane di 2-3 mesi, procedendo in maniera graduale, dando lezioni molto 
brevi e comunicando al cucciolo l’impressione che tutto sia un gioco.
Cominceremo sviluppando il campo sensoriale del cucciolo, molto intensa-
mente l’aspetto della socializzazione, pilastro basilare per costruire un cane 
cercatore di tossici e carcasse.
Premiamo con il cibo (2-3 pezzetti) il semplice fatto che il cucciolo (tutto senza 
parlare o gesticolare) si sdrai, si sieda ecc. approfittando delle posizioni che 
adotta in maniera naturale; così otterremo, con questa prima tappa, un cane 
attivo che semplicemente è concentrato su di noi e cambia da solo la posizio-
ne del suo corpo.
Fin da quando sono così piccoli possiamo far capire ai cuccioli dalla posizio-
ne del nostro corpo, dall’energia e dal rituale messo in atto che stiamo per 
cominciare a lavorare.
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La finalità di tutto ciò è iniziare l’addestramento con un cane attivo, contento 
di lavorare e che prende decisioni proprie anche ad una così giovane età.
Aggiungere poi gli esercizi di addestramento è facile, accompagnando sem-
plicemente l’ordine verbale all’esercizio che realizza il cane e ricompensan-
dolo con il cibo.
Continueremo a lavorare sulla rapidità di esecuzione dell’esercizio e sul tem-
po di permanenza in ciascuna posizione; però sempre poco a poco ed au-
mentando mano a mano.
I tempi delle sessioni di lavoro-gioco di un cucciolo vanno da un minimo di 5 
minuti ad un massimo di 10.

Obbedienza di base applicata agli esercizi di ricerca
La posizione di “seduto” ci servirà per relazionarla, mediante l’associazione, 
con le sostanze tossiche. Per questo è importante cominciare quando i cani 
sono giovani, affinché sia per loro assodato che sedersi comporta l’arrivo di 
un premio.
La posizione di “terra” la utilizzeremo per rilassare il nostro compagno dopo 
i positivi (il rinvenimento di bocconi o carcasse), mentre gli agenti effettuano i 
rilievi e la rimozione del materiale. E’ molto importante saper attivare e disattiva-
re il cane per mantenere le sue qualità nel tempo. La posizione di “piede” è so-
prattutto l’andatura lungo le strade, in zone di poco interesse per la ricerca ecc.
Solo in un cucciolo di 3-4 mesi possiamo intravedere l’istinto di caccia, istinto 
che faciliterà la voglia di gioco con la palla e questa, a sua volta, la succes-
siva motivazione per scontri e 
per l’istinto di lotta-difesa, che 
ci permetterà la sua manipola-
zione con il morditore.
Questa prima parte si conclude 
quanto il cucciolo avrà appreso 
le posizioni e l’associazione al 
cercare e sedersi con 3-4 pro-
dotti tossici (esempio Aldicarb, 
Carbofurano, Metomil, Dimeto-
ato ecc.), associati o non asso-
ciati a matrici carnee.
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10. Mobilità sul campo

L’abitudine a stare all’aperto e le passeggiate con il nostro cucciolo a partire 
dai 4-5 mesi lo rendono un cane motivato e fiducioso nei nostri confronti. 
Così soddisfiamo i suoi istinti venatori e ludici sin dall’inizio e gli offriamo la 
libertà necessaria per potergli chiedere in cambio di collaborare per le nostre 
necessità di lavoro; insomma, perché un cane sia al 100% collaborativo ha 
bisogno di sentirsi a suo agio in aree naturali, disponendo di libertà di movi-
mento entro limiti che noi stabiliamo.
Le regole del gioco nella ricerca sono:
•	 il cane deve avere come riferimento il conduttore e mantenere sempre un 

contatto visivo o, in mancanza di esso, dobbiamo almeno sentire dove sta 
andando;

•	 alla chiamata, con il suono del fischietto (piiiiii) o con la voce, il cane deve 
venire verso di noi;

•	 il cane deve cambiare la direzione della ricerca al suono del fischietto 
(pi-pi) o della voce.

Quindi deve venire alla chiamata, muoversi relazionandosi con noi e cam-
biare direzione della ricerca su nostro 
ordine in modo da stimolare la ricerca 
incrociata.
Per questo lavoro il fischietto, i nostri ge-
sti e la maniera in cui ci muoviamo sul 
terreno in sincronia con il nostro cane 
sono strumenti sufficienti per ottenere 
poco a poco una ricerca efficace.

11. Addestramento specifico

L’uso del veleno è una della principali 
cause di mortalità non naturale per molte 
specie di animali minacciati e costituisce 
un grave rischio per la salute pubblica, 
quindi risulta essenziale agire in maniera 
sinergica e decisa per far sì che questa 
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pratica illegale cessi di rappresentare 
una minaccia.
Sono molte le specie colpite dal vele-
no negli ultimi anni in Europa: aquila 
imperiale iberica, avvoltoio monaco, 
nibbio reale, capovaccaio, gipeto, 
orso, volpe, lince, lupo ecc.
La principale via di assorbimento di 
queste sostanze è quella digestiva 
sebbene si possano assorbire anche 
per via respiratoria e per via cutanea. 

Le sostanze più comunemente utilizzate sono gli anticoagulanti ed i prodotti 
fitosanitari, in particolare gli insetticidi, soprattutto quelli che appartengono al 
gruppo dei carbammati e degli organofosfati.
L’aldicarb ed il carbofurano si presentano in forma granulare. Meno di 1 
grammo di aldicarb è sufficiente per togliere la vita ad una persona di 70-80 
kg quando viene assorbito per via digestiva. I tipi di bocconi più utilizzati 
sono in genere pezzi di carne, uova ecc. I pezzi di carne possono essere di 
qualsiasi tipo; usualmente si tratta di salsiccia, pezzi di pollo, teste e o colli di 
pollo. Si utilizzano anche conigli eviscerati, interi o spezzettati e galline intere.
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E’ importante cominciare a lavorare con sostanze pure perché possano impri-
mersi bene nella memoria del cane visto che in seguito le troverà associate a 
svariati prodotti carnei ed a carcasse di animali.
Come protocollo di sicurezza utilizziamo del cotone impregnato con l’odore 
della sostanza tossica con la quale li addestreremo, per minimizzare i rischi 
di avvelenamento.

Memorizzazione degli odori
In un cucciolo o in un cane giovane ed anche in cani veterani con esperienza sul 
campo possiamo realizzare il lavoro di memorizzazione dell’odore ricercato.
E’ importante lavorare facendo mangiare il cane nei pressi della sorgente di 
emanazione dell’odore, perché questo genera un’associazione molto positiva 
e sempre efficace con la sostanza cercata. Potrà sembrare assurdo il fatto 
che un cane che cerca sostanze tossiche “mangi vicino all’odore” però così 
facendo cominciamo a far memorizzare la sostanza tossica e, più tardi, lavo-
reremo sul concetto di non toccare quello che trova in natura. In conclusione, il 
concetto di memorizzare l’odore è una delle sfaccettature più sottili ed efficaci 
della disciplina della ricerca. Un cane con un odore ben impresso in mente 
avrà un desiderio sempre maggiore di trovarlo. Al momento di lavorare sulla 
memorizzazione degli odori, possiamo utilizzare la tavola degli odori (vedi 
foto in alto), giochi con tubi, la palla ecc.

Bocconi protetti
Una volta che una sostanza tossica sia stata ben impressa nella memoria del 
nostro cane, introdurremo resti carnei e piccoli cadaveri racchiusi in gabbiette 
di protezione.
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Cominceremo a lavorare in 
zone vaste, con poca con-
taminazione di odori e con 
il cotone impregnato della 
sostanza tossica associata 
al resto carneo, per evitare 
rischi.
Il cane deve avere ben as-
sociato l’ordine di sedersi, 
al suono del fischietto, per 
generare una marcatura 
indotta nel momento in cui 
trova il boccone protetto.
Può capitare il caso in cui 
il cane prenda in bocca la 

gabbietta: in momenti del genere non dobbiamo trasmettergli nervosismo né 
togliergli la gabbietta in maniera brusca.
Con furbizia dobbiamo far sì che la lasci, facendogli capire poco a poco che 
vogliamo che la individui ma non che la prenda in bocca.
La fretta ed il nervosismo non sono buoni alleati; lo sono, invece, l’impegno, 
la dolcezza ed il lavoro costante.
Il fatto che un cane non tocchi i bocconi rientra in un lavoro a medio-lungo 
termine nel suo addestramento: le gabbiette di protezione, il nostro posiziona-
mento ed il controllo della situazione sono i mezzi per ottenere ciò.
In questo frangente il fischio svolge due funzioni: da un lato originiamo una 
marcatura indotta e dall’altro confermiamo il ritrovamento come fosse un clicker, 
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giacché il cane lo associa a 
qualcosa di positivo. Usere-
mo il fischietto nello stesso 
modo del clicker, facendo 
una serie di suoni e premian-
dolo con il cibo.
Poco a poco la ricerca gua-
dagnerà intensità, le ricerche 
della sorgente dell’odore sa-
ranno più sicure e passeremo 
da una marcatura indotta del 
boccone ad una marcatura 
autonoma. E’ bene iniziare 
con una marcatura passiva 
“seduto” e, una volta che il 
cane avrà capito che deve 

rimanere tranquillo accanto a ciò che ha trovato, possiamo liberare la marca-
tura e consentirgli di abbaiare (sempre tenendo in considerazione il fatto che 
non dobbiamo provocare un’eccessiva contaminazione dei campioni).
E’ importante condizionare il cane perché diriga il muso verso la sorgente 
dell’odore, a mo’ di indicazione. Questo è rischioso però in molti casi i bocco-
ni sono in mezzo al fogliame, interrati, mossi da animali o si tratta di pezzetti 
molto piccoli ecc. e questo gesto del cane ne preciserà la localizzazione.
Se un cane è ben addestrato avrà voglia di trovare, arrivare a quello che 
ha percepito e il limite, a volte, lo può superare se davvero è autonomo ed 
efficiente. In questo caso il conduttore eserciterà il controllo necessario e lavo-
rerà sempre provvisto di una piccola valigetta di medicinali, caso mai il cane 
dovesse arrivare a toccare o mordere un boccone.
Nell’ambito dell’addestramento specifico, un aspetto fondamentale consiste 
nel saper seguire i tempi ed il protocollo di ricerca da parte del conduttore 
una volta che i cani abbiano individuato qualcosa.
Cioè: il cane marca, a distanza siamo effusivi con un gesto, sebbene non 
abbiamo ancora verificato ciò che ha trovato, ci avviciniamo e confermiamo 
ciò che ha marcato e se crediamo che possa essere un positivo premiamo 
l’azione. Infine diamo dell’acqua al cane e procediamo con il protocollo di 
rimozione del materiale.
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Presentazione delle carcasse
Al cane presenteremo piccoli animali morti (non saturano troppo la sua atten-
zione) nascondendo le bottigliette nelle quali è conservata la sostanza tossica 
o i tappi di esse nella parte anteriore della carcassa: in bocca, nelle narici, 
sotto la testa ecc. Queste rappresentano le zone che saranno più focali per i 
ritrovamenti futuri. Daremo molto importanza al fatto di lavorare fin dall’inizio 
nella maniera più realistica possibile per rendere il cane pronto di fronte a 
tutto ciò che potrà incontrare.
Dai 6-9 mesi di età il nostro cane potrà effettuare lavori seri sul campo con 
bocconi protetti e con la presentazione di carcasse.
Per mantenere la concentrazione nel lavoro è necessario non saturare i gio-
vani, effettuare sessioni di lavoro corte, intense, premiate e fruttuose. La curva 
del tempo di concentrazione del cane è molto più breve di quella dell’uomo 
perciò si deve approfittare dei minuti in cui sale e rimane stabile, non ha senso 
continuare quando sta calando. Nei cani inesperti è molto raro che questo 
momento ideale di apprendimento duri in media più di 20 minuti.
Si deve sempre concludere il lavoro quando il cane è ancora concentrato e 
da l’impressione di volere ancora qualcosa. E di fronte al dubbio è meglio 
far presto piuttosto che tirarla per le lunghe. Cinque o dieci minuti sono molti 
se li sfruttiamo bene, sono più che sufficienti. E, per finire, si mette in atto una 
buona sessione di rafforzamento ludico (gioco), accompagnato anche da rin-
forzo sociale.
Se iniziamo una sessione e vediamo che c’è un risultato non dobbiamo com-
mettere l’errore di superare il tempo di addestramento realizzando più sessio-
ni con lo scopo di fissare ancora più concetti nella memoria del nostro cane. 
L’addestramento di base possiamo mantenerlo consolidato in un animale di 
approssimativamente un anno di età se abbiamo cominciato con un cucciolo 
2-3 mesi; mano a mano che, con il tempo, avrà accumulato un certo bagaglio 
di esperienze, il nostro compagno migliorerà nel lavoro e nelle sue azioni 
nasceranno anche l’autonomia e la magia. Quando il cane lavora in maniera 
consolidata ed efficace sul campo, può passare a fare allenamenti seri con 
sostanze tossiche anche in capannoni ed autoveicoli.
Se abbiamo formato veramente un buon cane da ricerca, disporremo di un 
animale entusiasta nel trovare ciò che è nascosto, coinvolto nell’impegno sta-
bilito e con il desiderio del premio impresso nel suo cervello.
Il cane cercatore di tossici deve essere un lavoratore guidato però a volte 
anche intrepido, e questo comporta un elemento di rischio se nella sua psiche 
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c’è il desiderio troppo forte del ritrovamento. Perciò non è né opportuno né 
pratico avere un cane eccessivamente addestrato e neppure un cane troppo 
vivace ed anarchico: l’equilibrio è fondamentale.

12. Qualità e lavoro di un buon conduttore

E’ ovvio che la cosa più importante sia conoscere il nostro compagno, il nostro 
cane. Ma un buon conduttore deve conoscere anche le abitudini delle specie 
avvelenate. Il conduttore deve dirigere la ricerca nei dintorni delle zone in cui 
siano stati rivenuti bocconi o carcasse, nelle raccolte d’acqua (dove gli anima-
li avvelenati cercano di trovare sollievo bevendo) e nei luoghi dove abbiamo 
la certezza o supponiamo che si trovino gli elementi importanti del caso.
Il conduttore è la testa che pensa, dirige e pianifica l’ispezione. Il cane è 
il collaboratore che individua l’elemento tossico, aumentando enormemente 
la percentuale di rivenimento di carcasse e bocconi avvelenati. Però non è 
opportuno caricare il peso delle ispezioni solo sulle sue spalle come se si trat-
tasse di una macchina infallibile.
Il perfetto gruppo di lavoro è un binomio sinergico tra il conduttore (che cono-
sce il territorio e le conseguenze che provoca il veleno) ed il cane (con le sue 
qualità preziosissime per il ritrovamento attraverso il suo olfatto).
I tempi di lavoro delle ispezioni reali (sia di quelle urgenti che di quelle pre-

ventive) oscillano tra i 30 
minuti ed un’ora di lavo-
ro continuato. Le ispezio-
ni si possono allungare 
nel tempo a causa di 
successivi rinvenimenti 
e della loro conseguente 
rimozione.
Nel rimuovere ciò che 
si è trovato lasceremo 
il nostro cane, dopo 
che avrà ricevuto il pre-
mio ed un rifornimen-
to di acqua, sdraiato 
o direttamente tenuto 
al giunzaglio vicino al 
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punto di localizzazione; cioè prima si conclude il protocollo di individuazio-
ne e poi si realizza la rimozione.
E’ importante rispettare i tempi di lavoro del cane (eccitarlo, coccolarlo, rilas-
sarlo ecc. sempre seguendo il protocollo) e così potremo lavorare, effettuando 
anche i rilievi necessari alla raccolta delle prove, fino a 3 ore.
La dotazione minima di attrezzatura che deve portare con sé un conduttore 
comprende:
•	 due litri di acqua ed una ciotola per dissetare il cane;
•	 un kit di pronto soccorso per il cane (composto da acqua ossigenata di-

luita al 50 % con acqua, carbone attivo, atropina, siringhe e guanti di 
nitrile);

•	 telefono cellulare, GPS, macchina fotografica, un piccolo blocco, una penna;
•	 tutti i rinforzi positivi (premi): pezzi di salsiccia, palle e morditori. Parte 

dell’arte dell’addestramento e della conduzione cinofili risiede nel saper 
premiare con un elemento o con l’altro, mantenendo sempre accesi la 
motivazione, l’impegno e l’entusiasmo per il lavoro.

Il conduttore deve sapersi regolare per i tempi ed i giorni di riposo, per i pe-
riodi di addestramento e per la durata delle vere ispezioni.
Mai bisogna dimenticare il benessere dell’animale durante gli spostamenti: 
è importante fermarsi e far scendere dall’automezzo il nostro cane ogni due 
ore circa perché faccia i suoi bisogni e si sgranchisca le zampe per almeno 
15 minuti.

13. Stato d’animo del nostro cane

E’ basilare che si debba contare su di un cane ben alimentato e sano, sia 
fisicamente che psichicamente. Un cane ha, tra l’altro, bisogno di:
•	 un luogo comodo ed asciutto nel quale dormire;
•	 un ampio canile che disponga di acqua fresca e limpida;
•	 due momenti di rilassamento-libertà al giorno nei quali poter godere della 

propria indipendenza (annusare, fare i bisogni a suo piacimento) e gioca-
re con i suoi conspecifici e con noi ecc.

Prima di cominciare l’addestramento, cercheremo di fare in modo che i cani 
siano stati liberi per almeno 10-15 minuti per poi esigere, nel momento del 
lavoro, concentrazione e continuità di azione.
Un cane ha bisogno di spontaneità e di modi affettuosi e di seguire, nel 
rapporto con noi, delle regole di comportamento che siano chiare, poche e 
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decise; è ideale, in tutta la fase di addestramento, che la liberazione dell’ani-
male avvenga secondo un ordine e degli schemi definiti con chiarezza.

14. Valigetta dei medicinali

I nostri cani sono esposti a situazioni di rischio, pertanto è consigliabile che 
si disponga di alcune conoscenze e di alcuni materiali che possano aiutarci  
nell’immediato, prima di raggiungere un veterinario.
Forbici, alcool, cerotti, torcia elettrica, termometro, guanti di nitri-
le, cucitrice, lama di bisturi, crema antibiotica, antinfiammatorio.
Pinze - Sono utili nel caso dell’entrata di forasacchi, spine o schegge nelle 
orecchie, negli occhi e nelle zampe.
Garze e cotone - Per pulire eventuali ferite ecc. Meglio utilizzare la garze 
piuttosto che il cotone dal momento che non lasciano residui.
Bende - Per usarle come lacci emostatici, per proteggere ferite ecc. Bisogna 
essere cauti con il loro uso perché se utilizzate male in ferite contaminate 
possono accrescere il rischio di infezione. Possono anche essere utili per ap-
plicare pressione in una parte dove sia in corso una emorragia o che sia 
necessario immobilizzare per una sospetta frattura.
Aghi e siringhe usa e getta - Aghi sterili da 16 mm e calibro 21, 23 e 25 
g. Siringhe sterili da 2,5 e da 20 ml.
Crema cicatrizzante - Una delle più utilizzate è Furacin, che contiene nitro-
furano. Aiuta la cicatrizzazione delle ferite mantenendole pulite e favorendo 
la formazione del tessuto di granulazione.
Emostatico in polvere - Gli emostatici in polvere agiscono per contatto e si 
possono utilizzare molto facilmente. Costuiscono una misura provvisoria per 
cercare di frenare un’emorragia fino a che l’animale non giunga in clinica per 
essere trattato più adeguatamente.
Antisettico e clorexidina - Si può utilizzare Iodopovidone (nome com-
merciale Betadine o simili) o clorexidina (clorexidina in soluzione saponosa, 
tempo di contatto 3 minuti, o iodio saponoso, 5 minuti). Qualsiasi ferita, per 
piccola che sia, deve essere disinfettata per evitare infezioni. Si potrà utiliz-
zare anche l’acqua ossigenata come antisettico però, siccome applicandola 
brucia, non risulta la scelta elettiva.
Reidratante orale - Aiuta a recuperare i casi di lieve disidratazione, colpi di 
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calore sul campo o in auto, cani molto stanchi per un carico eccessivo di lavoro 
ecc. Si possono impiegare gli stessi prodotti che si impiegano per le persone.
Bottiglia con 2 lt di acqua - E’ di grande utilità di fronte a casi di disidra-
tazione e colpi di calore o per pulire ferite prima di applicare l’antisettico.
Soluzione fisiologica - E’ importante per quei cani che abbiano sofferto 
un colpo di calore sul campo o per i cani che abbiano perso molto sangue o, 
semplicemente, per lavare gli occhi del cane.
Corticoide-Antistaminico - E’ indicato nei casi si shock acuto, infiammazio-
ne dovuta a punture di insetti, morsicatura di serpenti, contatto con bruchi di 
processionaria o loro nidi ecc. Uno dei prodotti commerciali in uso è Urbason.
Adrenalina - L’adrenalina è un vasocostrittore che aiuta a fermare le emorra-
gie. Serve nel caso di piccole ferite che non smettono di sanguinare, di ferite 
sulle palpebre o di emorragia capillare. Si trova in fiale da 2 ml e se ne può 
imbibire del cotone, poggiandolo poi sulla ferita mentre si esercita una certa 
pressione per cercare di frenare l’emorragia.
Vitamina K (Konakion) - Si somministra in caso di ingestione di ratticidi.
Emetico - In caso di ingestione di tossici, si può somministrare all’animale 
una soluzione salina soprasatura oppure acqua ossigenata 10 volumi (1 ml 
x kg di peso), che libera nello stomaco bollicine di ossigeno che aumentano 
la pressione stomacale provocando il vomito. Gli emetici sono molto utili se 
il cane ha ingerito qualche sostanza tossica (erbicidi, ratticidi, antigelo ecc.) 
ma non vanno impiegati se ha ingerito acidi, basi forti o derivati del petrolio e 
se non è cosciente. L’emetico deve essere utilizzato prima possibile e, comun-
que, entro 30-60 minuti dall’ingestione del tossico. Trascorso questo tempo si 
suppone che la maggior parte del tossico sia già passata nell’intestino e sia 
già stata assorbita, perciò non è più raccomandabile utilizzarlo. Se, trascorsi 
cinque minuti dalla somministrazione dell’emetico, il cane non avrà ancora 
vomitato si potrà ripetere la somministrazione.
Carbone attivo - E’ una sostanza di origine vegetale che ha proprietà assor-
benti, risultando così un grande alleato nella disintossicazione.
Atropina - Serve nei casi intossicazione da inibitori della colinesterasi (car-
bammati ed organofosfati).

Alla nostra squadra di campioni Clifford, Puma, Kira, Nala, Coral e Luna
Grazie per insegnarci ogni giorno ....
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Attività e ruolo dei Nuclei Cinofili Antiveleno
Alessandra Mango

1. Premessa

Ho avuto il privilegio di essere, insieme al mio collega Alberto, la conduttrice 
di uno dei primi due e, ad oggi, unici Nuclei Cinofili Antiveleno ad operare 
in Italia, nati grazie al progetto LIFE ANTIDOTO.
Ho creduto fermamente, sin dall’inizio, nelle potenzialità e nell’efficacia di 
questo tipo di ricerca contro una pratica indiscriminata, crudele ed inutile 
quale è quella dell’uso del veleno.
Ho creduto fermamente nelle potenzialità e nell’efficacia dei cinque meravi-
gliosi cani dei Nuclei Cinofili Antiveleno del Parco Gran Sasso-Laga, elementi 
innovativi e preziosi per contrastare questa riprovevole pratica.
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Dal primo incontro con i colleghi a quattro zampe sono trascorsi, ormai, quasi 
cinque anni e in questo lungo periodo sono state effettuate circa 90 ispezioni 
urgenti, durante le quali Dingo, Jonai, Karma, Maya e Datcha hanno rinvenu-
to circa 60 esche avvelenate e numerose carcasse, lavorando instancabilmen-
te su territori impervi ed in condizioni meteo critiche.
E’ stato presidiato il territorio del Parco del Gran Sasso e Monti della Laga 
effettuando circa 200 ispezioni preventive.
La dolcezza di questi meravigliosi cani ha scosso la sensibilità dei bambini 
di numerose scolaresche, consentendoci di trattare con loro un argomento 
difficile come l’avvelenamento della fauna.
Numerosi sono stati gli incontri di formazione sull’argomento che hanno consen-
tito di svolgere un’opera di divulgazione rivolta a diverse categorie di interesse.
E’ necessario incrementare il numero e la visibilità dei Nuclei Cinofili Antivele-
no, che costituiscono un importante segnale di presidio del territorio ed è per 
questo che sarebbe auspicabile che venisse colta qualsiasi opportunità per 
favorire ed accrescere il ruolo deterrente dei cani antiveleno.
Le esperienze maturate e le conoscenze acquisite durante questo lungo perio-
do mi hanno aiutato a scrivere questo contributo che, spero, possa essere utile 
ai conduttori dei futuri Nuclei Cinofili Antiveleno, che auspico siano numerosi.
A loro va il mio consiglio: non perdete mai la “motivazione” e, rubando 
un’espressione del caro addestratore Raul Martín Molina, abbiate sempre 
“fiducia” nei vostri cani.

2. Ritrovamento di esche e/o carcasse avvelenate

I soggetti coinvolti
Il ritrovamento di esche e/o carcasse avvelenate avviene spesso, soprattutto in 
un ambiente naturale, in maniera del tutto casuale da parte di privati cittadini, 
che lo segnalano agli Organi di Polizia e/o ai Servizi Veterinari delle Azien-
de Sanitarie Locali. Questi ultimi adottano una procedura corretta che, in pri-
mis, non li espone a rischi sanitari e, in secondo luogo, aumenta le possibilità 
di risalire all’autore del reato, assicurando le fonti di prova attraverso azioni 
che solo agenti e ufficiali di Polizia Giudiziaria possono compiere.
Non di rado, però, accade che privati cittadini, incautamente, raccolgano 
personalmente le esche consegnandole successivamente presso stazioni di 
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polizia o presso le ASL e IZS competenti per territorio. Tale pratica, oltre ad 
esporre il cittadino a rischi sanitari, non consente di effettuare, nell’immediato, 
rilievi sulla scena del “crimine” e, quindi, di raccogliere tutti quegli elementi 
utili alle indagini.
Accade anche che privati cittadini, ancora più incautamente, trattengano le 
esche, trovate casualmente, presso le proprie abitazioni per poi smaltirle per-
sonalmente. Tale pratica è da scoraggiare assolutamente; il rischio di contami-
nazione, di intossicazione o, peggio, di avvelenamento, è evidente. E’ chiaro, 
anche, come un tale comportamento non contribuisca a stabilire la reale entità 
del problema, che continua a rimanere parzialmente sommerso.
Lo stesso avviene per le carcasse di animali che, morti in circostanze sospette, 
vengono interrati o peggio lasciati sul territorio, non consentendo, così, di 
rilevare la vera entità della strage. Infatti, i casi di avvelenamento, soprattutto 
di animali selvatici, continuano a rimanere sottostimati.
Le Autorità di Polizia e/o Sanitarie (sarebbe auspicabile che intervenissero en-
trambi) attivano tutte le azioni previste nell’Ordinanza Ministeriale sul divieto 
di utilizzo e di detenzione di esche o di bocconi avvelenati (proroga disposta 
con OM 14/01/2014 in Gazzetta Ufficiale), coinvolgendo vari soggetti i cui 
compiti e responsabilità sono ben definiti.
Qualora ci si trovi di fronte ad esche o ad un animale morto per sospetto 
avvelenamento o vivo con sintomatologia riferibile ad esso (quando, cioè, il 
veterinario conferma o, comunque, non esclude l’avvelenamento), le Autori-
tà intervenute in loco segnalano il caso, ufficialmente, al Sindaco del terri-

torio comunale in cui è 
avvenuto il sospetto av-
velenamento.
La Polizia Giudiziaria 
mette in atto tutte quelle 
azioni mirate a preser-
vare la “scena del cri-
mine”: viene delimitata 
l’area di ritrovamento 
dell’esca/carcassa con 
un nastro segnaletico, 
per non consentire l’ac-
cesso ad estranei che 
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potrebbero inquinare e/o distruggere le prove (meglio delimitare un’area 
vasta per poi, eventualmente, ridurla in un secondo momento); la scena del 
crimine viene esaminata dettagliatamente cercando di individuare qualsiasi 
elemento di interesse; si prendono appunti e misure, si realizzano disegni, 
foto e video (nel contesto ambientale e nel dettaglio) ecc.
Ciò è fondamentale per “cristallizzare” la scena del crimine e per “tornare” 
ad osservarla successivamente.
Si procede, quindi, alla repertazione delle prove:
•	 i reperti (carcasse, bocconi o altri reperti significativi) vengono fotografati 

ponendo accanto un riferimento metrico ed una scheda con il numero del 
reperto e tutte quelle notizie che servono a collocarlo nel tempo e nello 
spazio – il numero identificherà il reperto in tutta la documentazione rela-
tiva al caso; 

•	 i rilievi GPS, infine, collocano i reperti in un preciso punto di un determi-
nato territorio;

•	 la raccolta dei reperti avviene utilizzando guanti monouso, possibilmente 
in nitrile (più robusti e sicuri per la raccolta di eventuale materiale tossico), 
che vengono cambiati per ogni reperto al fine di evitare contaminazioni;

•	 i reperti vengono inseriti e custoditi in appositi contenitori, avendo cura di 
utilizzare un contenitore per ciascun reperto (sacchi robusti per le carcasse 
– carta di alluminio, bustina per alimenti in plastica o meglio contenitore 
ermetico per i bocconi – provetta a chiusura ermetica per sostanze facil-
mente deperibili – sacchetto alimentare in carta per reperti che potrebbero 
contenere impronte digitali perché la condensa che si forma all’interno di 
contenitori ermetici potrebbe alterare la qualità delle impronte).

Le esche e le carcasse presumibilmente avvelenate (si ha la presunzione di 
avvelenamento sino a quando non si avranno a disposizione i risultati delle 
analisi tossicologiche – comunque non oltre i trenta giorni) costituiscono fonti 
di prova e, attraverso il sequestro, queste vengono assicurate al procedimento 
per finalità probatorie, mediante la creazione di un vincolo di indisponibilità 
sulle medesime. Tale vincolo di indisponibilità serve per conservarne immutate 
le caratteristiche al fine dell’accertamento dei fatti. Senza tale vincolo il mate-
riale verrebbe smaltito immediatamente dopo le analisi e non potrebbero es-
sere ripetuti ulteriori accertamenti per un eventuale approfondimento del caso.
Le esche/carcasse vengono inviate all’Istituto Zooprofilattico Sperimentale 
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competente per territorio 
che esegue la necrosco-
pia e l’esame ispettivo 
del materiale entro 48 
ore dal ricevimento e le 
analisi tossicologiche en-
tro 30 giorni. Ricevuta la 
comunicazione, se l’Istitu-
to Zooprofilattico Speri-
mentale non esclude il so-
spetto avvelenamento, il 
Sindaco deve procedere, 
entro 48 ore, all’attivazio-

ne di interventi necessari alla bonifica dell’area interessata ed all’apposizione 
di cartellonistica che segnali la pericolosità della zona.

3. Intervento dei Nuclei Cinofili Antiveleno
    Ispezioni urgenti

Azione di bonifica
L’intervento dei Nuclei Cinofili Antiveleno in casi reali di avvelenamento ha 
lo scopo, innanzitutto, di bonificare l’area dall’eventuale presenza di ulteriori 
esche avvelenate e/o carcasse di animali avvelenati. Le carcasse avvelenate 
costituiscono un serbatoio di veleno e potrebbero, se consumate da altri ani-
mali, innescare una infinita catena di morte. 
Per bonificare un’area in maniera capillare non è sufficiente un’ispezione a 
“vista”. In tal modo, potrebbe essere possibile individuare delle carcasse ma 
quasi impossibile individuare delle esche. Soltanto i cani, con la loro straordi-
naria sensibilità olfattiva, riescono a captare tracce odorose e ad individuare 
l’esatta posizione di esche e carcasse avvelenate, anche a grandi distanze.

La sinergia con le Istituzioni
Affinché le ispezioni d’urgenza possano essere attivate in maniera tempestiva, 
è assolutamente necessario che i Nuclei Cinofili Antiveleno operino in assoluta 
sinergia con le istituzioni: Autorità Sanitarie, Autorità di Polizia e Sindaci. E’ 
necessario, anche, che le istituzioni presenti sul territorio siano informate della 
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possibilità di utilizzare, per le operazioni di bonifica, i nuclei cinofili antive-
leno. A tal proposito, l’Ordinanza Ministeriale sugli avvelenamenti prevede 
che presso ciascuna Prefettura debba essere istituito un “Tavolo di Coordina-
mento” per la gestione degli interventi da effettuare e per il monitoraggio del 
fenomeno. Al Tavolo di Coordinamento devono partecipare i rappresentanti 
delle Forze di Polizia, dei Servizi Sanitari delle ASL, della Provincia, degli 
Istituti Zooprofilattici Sperimentali, i Sindaci dei Comuni ricadenti nel territorio 
provinciale ed un veterinario libero professionista nominato dall’Ordine dei 
Medici Veterinari della Provincia di appartenenza.
Ad esempio, presso la Prefettura della Provincia di L’Aquila il Tavolo di 
Coordinamento ha previsto che i Nuclei Cinofili Antiveleno vengano attivati 
attraverso il numero di emergenza 1515 del Corpo Forestale dello Stato. 
Una pratica virtuosa da imitare.

Pianificazione dell’ispezione
In seguito all’attivazione del Nucleo Cinofilo Antiveleno, il conduttore prende 
contatto con le Autorità di Polizia che si occupano del caso di avvelenamen-
to. Qualora i nuclei cinofili vadano ad ispezionare territori non conosciuti è 
fondamentale che dispongano di un supporto logistico in loco e che possano 
contare sul sostegno di coloro che presidiano quel territorio giornalmente.
E’ opportuno, inoltre, pianificare bene l’ispezione.
Si devono raccogliere più notizie possibili che possano essere utili ad indiriz-
zare le operazioni di ricerca; per individuare, cioè, esattamente i luoghi nei 
quali condurre i cani per lo svolgimento dell’ispezione.
Tutto questo può risultare semplice se sono state trovate esche avvelenate; si 
ha, cioè, un punto preciso da cui partire con la ricerca. Nel caso in cui, inve-
ce, vengano rinvenute delle carcasse tutto diventa più complicato.
Non sappiamo dove l’animale abbia ingerito il veleno; sono troppe le va-
riabili che entrano in gioco. Non è detto che l’animale sia morto nel punto 
di rinvenimento; questo potrebbe essere accaduto nel caso si tratti di un ani-
male di piccola taglia che abbia ingerito molto veleno, tanto da tossico da 
manifestare i suoi effetti in maniera rapida. Potrebbe accadere, al contrario, 
che un animale di grossa taglia, in buono stato di salute, che ha un vasto 
home range, abbia percorso molta strada prima di morire, allontanandosi 
dal punto di spargimento delle esche.
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Tutte queste variabili devono essere considerate per arrivare a capire quanta 
strada abbia percorso l’animale prima di cadere a terra.
Sarebbe utile, a questo punto, sapere se un primo esame ispettivo della car-
cassa ha dato informazioni sulla tipologia del veleno (la metaldeide, per 
esempio, è un fitosanitario utilizzato come lumachicida, facilmente riconosci-
bile in quanto presenta un colore azzurro brillante inconfondibile); potrebbe 
essere opportuno informarsi se in passato si siano verificati altri episodi di 
avvelenamento in zona, dove esattamente ecc.
E’ fondamentale pianificare l’ispezione su cartografia a 25:000 o in scala 
di maggiore dettaglio, a seconda delle esigenze. Sulla cartografia verranno 
riportati i punti di rinvenimento di esche e/o carcasse avvelenate. Si parte, 
nell’ispezione, da questi punti noti esplorando con meticolosità la porzione di 
territorio circostante, suddividendola in settori di circa 1 ettaro.
Allargando la zona di ricerca, un buon conduttore dovrà, coadiuvato da co-
loro che conoscono bene il territorio, individuare altre aree da ispezionare 
nelle quali dirigere i cani: punti di abbeverata (gli animali avvelenati cercano 
sollievo bevendo); punti di passaggio di fauna nei pressi di aree dove esiste 
una conflittualità tra coloro che praticano attività di allevamento e pascolo 
o attività di caccia ed animali predatori (lupo, orso, volpi ecc.); tartufaie (le 
esche avvelenate solitamente vengono sparse in aree adibite a parcheggio, 
da cui i cercatori di tartufi partono insieme ai loro cani per la ricerca) ecc.

L’ispezione
Una scrupolosa pianificazione consente di lavorare con maggiore precisione, 
ottimizzando lo sforzo fisico del cane affinché ogni porzione del territorio 
venga controllata, aumentando, così, le possibilità di successo.
Il cane del Nucleo Cinofilo Antiveleno lavora singolarmente, naturalmente in 
coppia con il proprio conduttore, in uno stato di continua attenzione che gli 
consente di mantenere la massima concentrazione e, in caso di ritrovamento 
di un boccone avvelenato, di non ingerirlo ma di segnalarne la presenza 
senza toccarlo.
L’animale è molto concentrato durante la sua ricerca e una tale tensione non 
può essere richiesta per lunghi tempi. Per quanto sopra detto, ogni cane lavo-
ra per un periodo massimo di un’ora salvo poi, se le necessità lo richiedono, 
reimpiegarlo in altre sessioni di lavoro dopo averlo fatto riposare, bere ed 
averlo ben idratato se è particolarmente affaticato. Ottimale sarebbe che il 
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Nucleo Cinofilo fosse composto da più cani in modo tale da avvicendarli 
rispettando dei turni di riposo.
All’avvio di una ispezione, il cane viene fatto scendere dal trasportino e gli 
viene fatta indossare una pettorina che gli segnala il momento di inizio della 
ricerca. Il cane associa la pettorina al lavoro di ricerca: infatti, si pone in 
attenzione ed appare molto eccitato. E’ il momento per avviarlo all’azione di 
ricerca utilizzando un segnale sonoro e/o gestuale (ogni conduttore ne sce-
glie uno; l’importante è, poi, utilizzare sempre lo stesso segnale, che il cane 
associa al lavoro di ricerca: per esempio lo schiocco della lingua. Sarebbe 
meglio utilizzare un segnale sonoro da ripetere durante la sessione di ricerca 
al fine di ricondurre il cane in attenzione quando questa cala; un segnale 
gestuale potrebbe non essere notato dal cane).
E’ importante, prima di avviare qualsiasi azione di ricerca, lasciare liberi i 
cani per circa 10/15 minuti, possibilmente lontani dal punto di inizio dell’ispe-
zione, per permettergli di fare i propri bisogni e di correre ed annusare in 
piena libertà. 
Il conduttore “avvia” il cane nell’azione di ricerca e procede sul territorio zig-
zagando al fine di indurre l’animale ad imitarlo. Il cane che vede il conduttore 
cambiare direzione è portato ad imitarlo ed a tornare indietro nella direzione 
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opposta; si può richiamarlo, se necessario, utilizzando anche un segnale so-
noro. Tale modo di procedere ha un doppio scopo; ispezionare tutta la por-
zione di territorio presa in esame e non far allontanare dalla vista il cane. E’ 
importantissimo, infatti, tenere sempre a vista il cane in considerazione della 
pericolosità della tipologia di ricerca.
Alla fine della sessione di ricerca, se il cane non ha trovato esche o carcasse, 
si fa posizionare un’esca con sostanza tossica da un collaboratore al fine di 
concludere positivamente la sessione di lavoro. Quando il cane trova l’esca 
viene premiato con entusiasmo, rafforzando in lui la motivazione alla ricerca. 
Concludere una sessione di ricerca senza premiare il cane potrebbe far cala-
re la motivazione.
Si precisa che il cane segnala l’ubicazione dell’esca avvelenata o della car-
cassa avvelenata ponendosi in posizione di seduto e rimanendo in tale stato 
fino all’arrivo del conduttore; il conduttore durante la fase di ricongiunzione 
con il cane lo incoraggia con la voce e, una volta accanto, lo accarezza e lo 
premia con fervore con un gioco (pallina – manicotto).
L’attenzione del cane deve essere rivolta totalmente alla ricerca e quindi alla 
segnalazione dell’esca o della carcassa; tali comportamenti devono essere 
“rinforzati” attraverso l’elargizione del premio. Il cane sarà portato a ripetere 
quei comportamenti poiché essi gli hanno procurato dei vantaggi: hanno sod-
disfatto uno dei suoi bisogni primari, cioè l’istinto di predazione (inseguimento 
di una pallina) e secondari, istinto di competitività (tira e molla) e contatto 
sociale (carezze).
Nel caso di individuazione di esche o carcasse da parte dei cani, il personale 
delle Forze di Polizia, operando con tutte le dovute accortezze sulla “scena 
del crimine”, procede tempestivamente con il coinvolgimento della autorità 
chiamate ad intervenire in questi casi (Autorità Sanitarie, Sindaci, Istituti Zoo-
profilattici - O.M. del Ministero della Salute 10.02.2013), terminando l’attività 
con i tutti i necessari atti di Polizia Giudiziaria, come descritto in precedenza.

4. Intervento dei Nuclei Cinofili Antiveleno 
    Ispezioni preventive

Le ispezioni preventive (una o due a settimana) devono essere effettuate nelle 
aree cosiddette “a rischio veleno” da individuare in accordo con le Autorità 
di Polizia.
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L’obiettivo è quello di compiere uno screening costante del territorio per verifi-
care l’eventuale uso del veleno ma anche quello di pubblicizzare l’operatività 
dei Nuclei in maniera assidua.
Il lavoro costante dei cani antiveleno, infatti, costituisce una potente azione de-
terrente che, al tempo stesso, è in grado di portare alla luce un reato altrimenti 
non rilevato (e quindi non punito).

Ai miei cari amici e colleghi Dingo e Jonai
Alessandra Mango
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